
 
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, 
in verità io vi dico: chi non entra nel 
recinto delle pecore dalla porta, ma vi 
sale da un'altra parte, è un ladro e un 
brigante. Chi invece entra dalla porta, è 
pastore delle pecore. 
Il guardiano gli apre e le pecore 
ascoltano la sua voce: egli chiama le 
sue pecore, ciascuna per nome, e le 
conduce fuori. E quando ha spinto fuori 
tutte le sue pecore, cammina davanti a 
esse, e le pecore lo seguono perché 
conoscono la sua voce.  
Un estraneo invece non lo seguiranno, 
ma fuggiranno via da lui, perché non 
conoscono la voce degli estranei». 
Gesù disse loro questa similitudine, ma 
essi non capirono di che cosa parlava 
loro. 
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In 
verità, in verità io vi dico: io sono la 
porta delle pecore. Tutti coloro che 
sono venuti prima di me, sono ladri e 
briganti; ma le pecore non li hanno 
ascoltati. Io sono la porta: se uno entra 
attraverso di me, sarà salvato; entrerà 
e uscirà e troverà pascolo. 
Il ladro non viene se non per rubare, 
uccidere e distruggere; io sono venuto 
perché abbiano la vita e l'abbiano in 
abbondanza». 
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Meditiamo la Parola 

La quarta domenica di Pasqua è dedicata a Gesù buon 
Pastore. Il Vangelo dice: «Le pecore ascoltano la sua voce: egli 
chiama le sue pecore, ciascuna per nome».  Il Signore ci 
chiama per nome, ci chiama perché ci ama. Però, dice ancora 
il Vangelo, ci sono altre voci, da non seguire: quelle di estranei, 
ladri e briganti che vogliono il male delle pecore. 
Queste diverse voci risuonano dentro di noi. C’è la voce di Dio, 
che gentilmente parla alla coscienza, e c’è la voce tentatrice 
che induce al male.  
Come fare a riconoscere la voce del buon Pastore da quella del 
ladro? 
 Si può imparare a discernere queste due voci: esse infatti 
parlano due lingue diverse, hanno cioè modi opposti per 
bussare al nostro cuore. Come noi sappiamo distinguere una 
lingua dall’altra, possiamo anche distinguere la voce di Dio e la 
voce del maligno. La voce di Dio non obbliga mai: Dio 
si propone, non si impone. Invece la voce cattiva seduce, 
assale, costringe: suscita illusioni abbaglianti, emozioni 
allettanti, ma passeggere. All’inizio blandisce, ci fa credere che 
siamo onnipotenti, ma poi ci lascia col vuoto dentro e ci accusa: 
“Tu non vali niente”. La voce di Dio, invece, ci corregge, con 
tanta pazienza, ma sempre ci incoraggia, ci consola: sempre 
alimenta la speranza. La voce di Dio è una voce che ha un 
orizzonte, invece la voce del cattivo ti porta a un muro, ti porta 
all’angolo. 
Un’altra differenza. La voce del nemico distoglie dal presente e 
vuole che ci concentriamo sui timori del futuro o sulle tristezze 
del passato – il nemico non vuole il presente –: fa riaffiorare le 
amarezze, i ricordi dei torti subiti, di chi ci ha fatto del male…, 
tanti ricordi brutti. Invece la voce di Dio parla al presente: “Ora 
puoi fare del bene, ora puoi esercitare la creatività dell’amore, 
ora puoi rinunciare ai rimpianti e ai rimorsi che tengono 
prigioniero il tuo cuore”. Ci anima, ci porta avanti, ma parla al 
presente: ora. 
La voce di Dio e quella del tentatore, infine, parlano in 

“ambienti” diversi: il nemico predilige l’oscurità, la falsità, il 

pettegolezzo; il Signore ama la luce del sole, la verità, la 

trasparenza sincera.  
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LA PAROLA 
 

... diventa vita  

               ...e preghiera 

 

Le due voci (Dio e il tentatore) 

suscitano in noi 

domande diverse.  

Quella che viene da Dio sarà:  

“Che cosa mi fa bene?”.  

Invece il tentatore insisterà su un’altra 

domanda: “Che cosa mi va di fare?”.  

Che cosa mi va: la voce cattiva ruota 

sempre attorno all’io, alle sue pulsioni, 

ai suoi bisogni, al tutto e subito.  

È come i capricci dei bambini: 

 tutto e adesso.  

La voce di Dio, invece, non promette 

mai la gioia a basso prezzo:  

ci invita ad andare oltre il nostro io 

 per trovare il vero bene, la pace.  

Chiediamo la grazia di riconoscere e 

seguire la voce del buon Pastore,  

che ci fa uscire dai recinti dell’egoismo 

e ci conduce ai pascoli  

della vera libertà. 

 

(Papa Francesco, Regina Caeli 

3 maggio 2020) 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

ARS CELEBRANDI 

 
 

54. Se è vero che l’ars celebrandi riguarda tutta 
l’assemblea che celebra, è altrettanto vero che i 
ministri ordinati devono avere per essa una 
particolare cura. Nel visitare le comunità cristiane ho 
spesso notato che il loro modo di vivere la celebrazione è 
condizionato – nel bene e, purtroppo, anche nel male – da 
come il loro parroco presiede l’assemblea. Potremmo dire 
che vi sono diversi “modelli” di presidenza. Ecco un 
possibile elenco di atteggiamenti che, pur essendo tra loro 
opposti, caratterizzano la presidenza in modo certamente 
inadeguato: rigidità austera o creatività esasperata; 
misticismo spiritualizzante o funzionalismo pratico; 
sbrigatività frettolosa o lentezza enfatizzata; sciatta 
trascuratezza o eccessiva ricercatezza; sovrabbondante 
affabilità o impassibilità ieratica. Pur nell’ampiezza di 
questa gamma, penso che l’inadeguatezza di questi 
modelli abbia una comune radice: un esasperato 
personalismo dello stile celebrativo che, a volte, esprime 
una mal celata mania di protagonismo. Spesso ciò 
acquista maggior evidenza quando le nostre celebrazioni 
vengono trasmesse in rete, cosa non sempre opportuna e 
sulla quale dovremmo riflettere. Intendiamoci, non sono 
questi gli atteggiamenti più diffusi, ma non di rado le 
assemblee subiscono questi “maltrattamenti”. 
 
55. Molto si potrebbe dire sull’importanza e sulla 
delicatezza del presiedere. In più occasioni mi sono 
soffermato sul compito impegnativo del tenere l’omelia.  Mi 
limito ora ad alcune considerazioni più ampie, sempre 
volendo riflettere con voi su come veniamo formati dalla 
Liturgia. Penso alla normalità delle Messe domenicali nelle 
nostre comunità: mi riferisco, quindi, ai presbiteri ma 
implicitamente a tutti i ministri ordinati. 
 
56. Il presbitero vive la sua tipica partecipazione alla 
celebrazione in forza del dono ricevuto nel 
sacramento dell’Ordine: tale tipicità si esprime proprio 
nella presidenza. Come tutti gli uffici che è chiamato a 
svolgere, non si tratta primariamente di un compito 
assegnato dalla comunità, quanto, piuttosto, della 
conseguenza dell’effusione dello Spirito Santo ricevuta 
nell’ordinazione che lo abilita a tale compito. Anche il 
presbitero viene formato dal suo presiedere l’assemblea 
che celebra. 
 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220629-

lettera-ap-desiderio-desideravi.html 

 


